
aziendali. I risultati dell’indagine offrono lo spunto per 
riflettere profondamente, in un contesto nazionale nel 
quale il testo unico degli infortuni sul lavoro risale al 
1965. 
I Fleet Manager che hanno risposto all’appello di GR AD-
VISORY riflettono il campione medio delle flotte com-
merciali, il segmento nel quale società di consulenza, ri-
viste specializzate e la stessa associazione si focalizzano 
maggiormente: il 53,7% dei rispondenti gestisce una 
flotta di veicoli assegnati con detrazione del fringe benefit, 
il 18,5% flotte strumentali, il resto (27,8%) miste.  
Inoltre, il 74% delle flotte investigate dalla ricerca è for-
mato da autovetture passeggeri, il rimanente da veicoli 
commerciali (14,8%) e da altri veicoli (autocarri, pulmini, 
ambulanze e così via), in prevalenza acquisite con la for-

mula del noleggio a lungo termine (quasi il 76%).  
Quanto alla dimensione delle flotte esaminate, la mag-
gioranza appartiene alla fascia 50-300 veicoli (54%), men-
tre le grandi flotte oltre i mille veicoli si confermano mi-
noritarie in Italia, solo il 7,4% (cfr. Grafico 1). Sarebbe 
interessante, in futuro, dedicare una ricerca su questo 
tema ai mezzi pesanti e agli autisti di professione. 
 
Ci pensa ‘Sant’Adas’ 
Chi si sta prendendo cura della sicurezza delle flotte 
aziendali (così come della loro sostenibilità) sono so-
stanzialmente le case costruttrici, che continuano a im-
mettere sul mercato auto sempre più sicure in grado, 
con i loro sempre più numerosi dispositivi di sicurezza 
e assistenza, di correggere errori di guida, segnalare pe-

Grafico 1. Numero totale veicoli in Italia

I quattro sistemi di sicurezza più presenti nelle car policy

20,4%
24,1%

29,6%

18,5%

7,4%

Dal campione indagato in questa seconda survey, circa 400 Fleet Manager che 
riflettono il campione medio delle flotte commerciali, risulta come la maggioranza 
dei parchi gestiti appartenga alla fascia tra i 50 e i 300 veicoli (53,7% in totale con 
una punta del 29,6 nel segmento 100-299), mentre, con un esiguo 7,4%, le grandi 
flotte, quindi oltre i mille veicoli, si confermano minoritarie in Italia.  
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Siamo alle solite: nelle agende aziendali c’è sempre qualche argomento più urgente della 
sicurezza. In sostanza viene delegato alle case auto il compito di garantire l’incolumità  
dei driver, grazie a veicoli sempre più sicuri e in grado di correggere gli errori del guidatore

SAFETY FIRST

La sicurezza 
non è una opinione

Sono quei momenti in cui ‘ti passa la vita davanti’, 
se sei fortunato. Perché a volte tutto avviene così 
rapidamente che non fa neppure in tempo. 

Un’auto o un camion senza controllo ti si avventa contro, 
oppure senti una botta al retrotreno e scivoli via in testa-
coda, senza sapere cosa fare, e ti resterà per sempre 
nelle orecchie quel rumore terrificante delle lamiere che 
si accartocciano. 
La seconda survey del ciclo ‘Io Fleet Manager, la penso 
così’, a cura di GR ADVISORY, società leader nelle ricerche 
sulla mobilità aziendale, vuole rispondere a questo in-
terrogativo: come le aziende preparano i loro assegnatari 
auto a evitare (se possibile) situazioni come questa o 
ad affrontarle? Effettuata nel periodo 27 maggio - 7 giu-
gno 2021 la survey, composta da ventinove domande, 
ha raccolto le risposte complete di poco più di 400 Fleet 
Manager 
La survey è patrocinata da AIAGA, l’associazione italiana 
dei gestori di flotte aziendali, e da Man.Tra, l’associazione 
sulla manutenzione dei trasporti, ed è stata resa possibile 

grazie al fattivo contributo di importanti player del com-
parto delle flotte aziendali: Continental, Volkswagen, 
Macnil, Zucchetti, Program Autonoleggio. 
 
Una ferita aperta 
Il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, nel 
corso della 70esima giornata nazionale per le vittime 
degli incidenti sul lavoro, ha definito gli infortuni sul lavoro 
“una ferita sociale che lacera il nostro Paese” e ha sot-
tolineato come “la tutela della salute di chi lavora costi-
tuisce un bene primario su cui si misura la civiltà delle 
economie avanzate”. Secondo i dati Inail, ben il 40% dei 
1.156 incidenti mortali sul lavoro denunciati nel 2019 è 
legato al ‘rischio strada’, con conseguenze più gravi della 
media sia in termini fisici, sia nel numero di giorni d’ina-
bilità al lavoro.  
C’è un gran bisogno, quindi, di continuare a insistere sulla 
sicurezza stradale: questa seconda survey vuole racco-
gliere l’invito del capo dello Stato e investigare, con l’aiuto 
dei Fleet Manager, la situazione all’interno delle flotte 
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di Mauro Serena, 
Partner 

GR ADVISORY

Esclusivo 
Secondo sondaggio  

a cura di  
GR ADVISORY  

e AIAGA
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zione visiva, togliere lo sguardo dalla strada (messaggi 
al cellulare, utilizzo infotainment e così via); distrazione 
manuale, togliere le mani dal volante (mangiare e bere, 
usare dispositivi, ricercare oggetti, ecc.); distrazione co-
gnitiva, impegnare la mente in altre cose (pensare agli 
appuntamenti, parlare con i passeggeri, ecc.). 
 
Aziende e prevenzione 
L’uso del telefono, in particolare, è causa di frequenti e 
gravi incidenti. Le aziende che hanno partecipato all’in-
dagine di GR ADVISORY in gran parte vietano l’uso del 
telefono mentre si guida (24,5%) o lo limitano alle funzioni 
vocali utilizzando il viva voce (53,1%). Tuttavia, preoccupa 
il fatto che oltre il 18% dichiari di non avere approvato 
alcuna regolamentazione o che quella in vigore sia ob-
soleta. Una carenza ingiustificabile e a poco vale appel-
larsi al Codice della Strada: qui si tratta di prevenire gravi 
incidenti sul lavoro il cui compito spetta all’azienda, non 
solo alle leggi e ai dipendenti. 
Va ancora peggio, sul fronte dell’impegno delle aziende 
nella sicurezza alla guida, se analizziamo la presenza e 
la natura dei regolamenti aziendali su questo argomento 
(cfr. Grafico 2): quante aziende hanno predisposto e pub-
blicato una policy sulla sicurezza stradale a livello na-
zionale? Soltanto il 6,1%. Un po’ meno del 25% si rifà alla 
policy internazionale della capogruppo, a volte neppure 
tradotta dall’inglese o dalla lingua originale (4,1%); oltre 
la metà ha incluso nella car policy raccomandazioni di 
sicurezza alla guida generiche (36,7%) o specifiche 
(16,3%). Il 14,3% dichiara di… non avere nulla!  
La situazione è ulteriormente aggravata da altri due se-
gnali per nulla confortanti: quasi tre quarti delle aziende 
del campione non effettua alcun calcolo puntuale del 
costo delle infrazioni e degli incidenti (danni materiali, 
giornate di malattia, fermo veicolo, ecc.) e l’81,3% non 
ha effettuato, nel corso degli ultimi tre anni, alcuna survey 
tra gli utilizzatori di mezzi aziendali per ricevere indicazioni 
su come migliorare la sicurezza alla guida. 
 
50 sfumature di responsabilità 
Alla fine, ci pensa l’assicurazione: nella quasi totalità dei 
casi copre tutto senza che il dipendente subisca addebiti 
o senza che gli addebiti delle franchigie vengano poi ef-
fettivamente recuperati. Solo nel 10% dei casi le franchigie 
sono addebitate con varie sfumature (parzialmente, to-
talmente, a partire dal secondo sinistro nell’anno e così 
via). Sono pochissimi i casi nei quali il driver soffre le con-
seguenze del suo comportamento. Le imprese, invece, 
tendono a responsabilizzare i dipendenti sui risultati di 

business e gli altri aspetti appaiono collaterali. 
Anche la gestione delle sanzioni per infrazioni al Codice 
non sembra pienamente soddisfacente. Se è vero, da 
un lato, che oltre l’85% dei Fleet Manager intervistati di-
chiara che le multe vengono interamente addebitate al-

www.flottefinanzaweb.it
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Grafico 2. Policy specifica per tutelare la sicurezza alla guida 

Aziende bocciate sul fronte dell’impegno nella sicurezza alla guida. Solo il 6,1% 
(cfr. grafico 2) ha pubblicato una policy sulla sicurezza stradale a livello nazionale. 
Non va meglio quanto al coinvolgimento in materia di sicurezza dei veicoli di figure 
diverse da quella del Fleet Manager, in pratica l’unico interlocutore (cfr. grafico 3).

     Raccomandazioni       Policy      Raccomandazioni     No               Esiste una             Policy                   Altro 
             generiche       internazionale     specifiche                                     policy          internazionale    (specificare) 
            nella policy           integrata         nella policy                               dettagliata         corporate 
                                           in quella            riguardo                                     a livello                      
                                              locale        comportamenti                                locale 
                                                                      alla guida                                                                      

Grafico 3. Organi aziendali coinvolti nelle scelte  
sulla sicurezza dei veicoli (possibili più risposte) 
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ferimento informativo (80%), i costruttori d’auto (56%), 
gli eventi dedicati e le prove su strada (32%). E anche 
grazie al crescente interesse dei driver, verso i quali il 
ruolo di informazione e istruzione dei responsabili della 
flotta diventa sempre più importante. 
 
Quell’attimo di distrazione 
Insomma, grazie a vetture sempre più sicure e in grado 
di reagire autonomamente agli imprevisti, guidare è di-
ventato più facile. A patto di sapere come utilizzare i di-
spositivi di sicurezza e di continuare a formare i driver 
sulle manovre fondamentali di sicurezza.  
Dopo la storica frase pronunciata da Walter Röhrl, ex pi-
lota di rally, tutti i guidatori dovrebbero conoscere be-
nissimo la differenza tra sovrasterzo e sottosterzo: 
“Quando vedi l’albero che stai per centrare, quello è sot-
tosterzo, quando invece senti il colpo senza vedere l’al-
bero, quello è sovrasterzo”.  
Ma tra conoscere la differenza e sapere mettere in pratica 
il comportamento da tenere nei due casi ci passano di-
versi corsi di guida sicura, che, però, non vengono più 

organizzati, secondo i risultati 
della survey. Con la probabile 
complicità della pandemia, 
quasi l’80% dei rispondenti ri-
vela che la propria azienda 
non prevede (o non prevede 
più) lezioni di guida sicura te-
nute da professionisti del set-
tore, con l’eccezione dei corsi 
di guida previsti per legge (au-

tisti professionali, di ambulanze, ecc.) e di un 10% di 
aziende che dichiara di continuare a organizzare corsi 
di guida perché i propri driver apprendano i principi di 
guida sicura, predittiva ed ecologica. 
Ci si augura che, grazie al successo dei vaccini, anche 
questi eventi possano riprendere rapidamente, in quanto 
la loro efficacia nel modificare alcuni errori di guida è 
stata ampiamente dimostrata. 
Tra i comportamenti sbagliati alla guida l’errore fatale 
più frequente è la distrazione. Secondo i dati rilasciati 
dall’Istat all’inizio di quest’anno, è la principale causa di 
incidenti stradali, superiore all’abuso di bevande alcoliche 
e stupefacenti. Spesso, durante un tragitto percorso per 
lavoro, il driver rischia di cadere vittima di tutti e tre i tipi 
di distrazione che vengono evidenziati in una ricerca del 
CDC (Centers for Disease Control and Prevention, agenzia 
federale degli U.S.A. con sede ad Atlanta e facente parte 
del Dipartimento della salute e dei servizi umani): distra-

www.flottefinanzaweb.it

ricoli e malfunzionamenti, perfino rimpiazzare il guidatore 
in determinate situazioni. E forse è giusto così: tra pre-
occupazioni di business, smartphone sempre attivo, di-
strazioni e una capacità di guidare in maniera corretta e 
pulita che si sta via via perdendo, mentre alcuni decenni 
fa certi errori non sarebbero stati perdonati dalla vettura, 
né corretti grazie alla tecnologia. 
I dispositivi di sicurezza e di assistenza alla guida, col-
lettivamente identificati con la sigla ADAS, rappresentano 
la grande novità degli anni duemila e si traducono in un 
carico di tecnologia crescente sui veicoli.  
Gli obiettivi degli ADAS (e del legislatore che ne prescrive 
di obbligatori in quantità sempre maggiore) si possono 
sintetizzare in quattro categorie: protezione dei veicoli, 
incolumità del driver, salvaguardia delle altre persone 
(altri guidatori, pedoni, ecc.) e rispetto delle leggi.  
Il mondo degli ADAS sembra essere ben noto ai Fleet 
Manager: il 58% li conosce molto bene (il 10% si dichiara 
molto esperto), il 40% ne ha almeno una conoscenza 
basica, mentre solo il 2% dichiara di non saperne quasi 
nulla. D’altronde, la conoscenza tecnica approfondita di 
questi apparati potrebbe es-
sere considerata un nice to 
have per almeno due motivi: 
spesso per le car list aziendali 
vengono scelte le versioni ‘bu-
siness’, già allestite con la 
combinazione ideale di acces-
sori per chi viaggia tanto per 
lavoro e a un prezzo molto più 
conveniente; poi perché, in 
fondo, sugli ADAS non c’è molto da scegliere: vige la re-
gola che più ce ne sono meglio è, se ci si riferisce alla 
sicurezza. Al limite la conoscenza del Fleet Manager nel 
selezionare la configurazione ideale per i propri driver 
permette di migliorare il trade-off tra numero e tipo di di-
spositivi e budget aziendale, nonché di guidare l’infor-
mazione e la formazione verso i driver. Lo confermano 
gli stessi Fleet Manager, che ammettono come gli ADAS 
servano non solo a evitare incidenti ma anche fermi tec-
nici del veicolo (56% delle risposte), anche se esiste un 
42% di dubbiosi sul ritorno dell’investimento (secondo 
questi ultimi il costo iniziale supererebbe i benefici attesi), 
e se quasi metà di questi segnala come nel futuro le 
cose potrebbero cambiare. 
Possiamo affermare che la diffusione della conoscenza 
degli ADAS tra i gestori di flotta ha compiuto il giro di 
boa, grazie alle principali fonti d’informazione, tra cui i 
siti specializzati sulla mobilità che sono il principale ri-
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WEBINAR

Ad aprile 2020 i webinar erano una 
piacevole novità, oltre che l’unica 
forma possibile di ‘incontrarsi’. Poi, 

l’enorme quantità di queste proposte al-
ternative ha portato a una sostanziale 
omologazione (o forse, più semplicemen-
te, si ha desiderio di tornare a vedersi dal 
vivo) e, come accade per gli studenti in 
DAD che con un orecchio ascoltano e con 
le dita chattano con i compagni, tendiamo 
a distrarci facendo un non meglio precisato 
‘altro’. Questa lunga premessa per dire che 
non è andata così lo scorso 20 maggio, al-
l’appuntamento con ‘Io, Fleet Manager’ di 
GR ADVISORY - AIAGA.  
Fin dalle prime battute il webinar moderato 
da Davide Gibellini, Ceo di GR ADVISORY,  
si è rivelato interessante.  
Ecco alcune riflessioni, e aneddoti, sparsi: 
Giovanni Tortorici (AIAGA): “Si pensa che in 
Italia siamo particolarmente attaccati all’auto. 
In Germania di più. Un dirigente di alto livello 
viene conquistato dal modello di una vettura, 
se è di un certo tipo accetterà il lavoro, se è di 
un altro andrà da un’altra parte. La vettura oggi è un fattore 
estremamente importante per agganciare e trattenere in 
azienda le risorse migliori”.  
Valentina Ubaldi (Zucchetti): “Sorprendente, in controten-
denza rispetto all’epoca di digital transformation in cui sia-
mo, che la gestione delle flotte non sempre sia sinonimo 
di innovazione telematica. Il 50 per cento del campione ha 
risposto che si avvale di fogli excel, che hanno tempi di ela-
borazione, possibilità di analisi dei costi molto scarse e 
non più compatibili con le esigenze di oggi”. 
Davide Vismara (Volkswagen): “Sono contento di rilevare 
che il servizio maggiormente apprezzato sia la consulenza, 
non solo legata alla normale gestione della flotta ma a temi 
di nuova mobilità. Per esempio, capire se sia possibile  ef-

fettuare una elettrificazione del parco”. 
Daniele Caruso (Program): “Come società di 
noleggio abbiamo un ruolo di formazione e di 
consulenza. È necessario stare vicino ai nostri 
fleet manager per fare un’attività consulenziale 
nella costruzione della car policy”. 

 
Gran finale sull’isola 
Poi ha preso la parola Giuseppe Guzzardi, direttore di 
Flotte&finanza che, per inciso, è media partner di questa 
iniziativa in quattro puntate. “Il fleet manager”, ha detto, “è 
Robinson Crusoe, approdato per caso in un segmento 
della sua azienda in cui alla fine si è trovato benissimo, ha 
imparato a sopravvivere, a crescere, a produrre valore. 
Questo è il fleet manager, interessato a sicurezza, impatto 
ambientale, connettività, predittività... Robinson magari 
vuole cambiare la sua capanna, ma non la sua isola”. 
Giusto perché lo sappiate: il prossimo webinar, in programma 
il 30 giugno alle 10, tratterà di ‘Sicurezza: del conducente, 
dei mezzi, dei dati’. Io non me lo perderei...

FLEET MANAGER 2020

Che ci azzecca il naufrago per eccellenza con i gestori di flotte dei giorni 
nostri? Se avete seguito il webinar ‘Io, Fleet Manager’, trasposizione online 
della prima survey GR-ADVISORY-AIAGA, la risposta la conoscete

Robinson Crusoe

Le prime due 
pagine 
‘miniaturizzate’ 
dell’articolo 
pubblicato sul 
numero scorso di 
F&F, che illustrava  
i risultati della 
survey condotta 
da GR-ADVISORY 
in collaborazione 
con AIAGA sulla 
figura del Fleet 
Manager in tempi 
di pandemia.

 
per le donne giovani. Forse il fenomeno si può spiegare con lo scarso turnover (anche dei colleghi uomini) e ma-gari con il fatto che questa posizione è ancora molto am-bita da appassionati di motori, in maggioranza maschi. Però pochi di loro si occupano di flotta a tempo pieno, meno del 18%; quasi la metà dedica meno del 30% del proprio impegno lavorativo alla flotta, condividendolo con altre attività che spesso sono prioritarie perché con-nesse direttamente al core business. In tempi di millennial e digital native è decisamente fuori dall’ordinario scoprire che ben il 76% dei gestori di auto aziendali sono uomini ultraquarantenni e di questi oltre il 44% ha più di cinquant’anni. Evidentemente l’esperienza paga in una funzione altamente specialistica, i cui segreti si comprendono soltanto dopo anni di esercizio. Al mo-mento quello del Fleet Manager aziendale sembra essere uno dei mestieri meno toccati dal bisogno di svecchia-mento, nonché uno dei pochi in grado di garantire ancora un solido percorso professionale ultradecennale, fino a condurre, in alcuni casi, alla meritata pensione: oltre metà dei rispondenti (cfr. Grafico 2) è nel ruolo da oltre 10 anni, appena il 4,71% da meno di due. Può essere forse che 
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Grafico 1. Profilo demografico dei Fleet Manager 

Grafico 2. Da quanti anni ricopri il ruolo di Fleet Manager? 

            Uomo             Uomo               Uomo             Donna               Donna               Donna 
          <40 anni       40-50 anni        >50 anni         <40 anni         40-50 anni         >50 anni

4,71%

4,71%
20% 24,71%

50,59%

30,76%

6,38% 10,41%
4,03%

43,71%Quella del gestore di auto aziendali non sembra essere una professione per donne,  e nemmeno per millennial e digital native:  soltanto  il 28,82 per cento è donna  e meno del 7 per cento  ha compiuto 40 anni.  In questo universo ‘al maschile’, i giovani sotto i 40 non arrivano al 5 per cento; la grande maggioranza ha invece superato i cinquanta.

Bisogno di fare nuove esperienze, di accettare nuove sfide professionali? Pare 
che il Fleet Manager non lo avverta. Oltre la metà degli intervistati ricopre quel 
ruolo da più di dieci anni e, considerata l’età anagrafica (cfr. Grafico 1), sembra 
accarezzare l’idea di andare in pensione da gestore di flotta. Quasi il 5 per cento 
dei Fleet Manager non ha nemmeno due anni di anzianità di servizio.
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I Fleet Manager sono tra i professionisti d’azienda con più capacità di resister
e nel tempo, 

grazie a esperienza, autorevolezza e capacità di dialogo. Ecco i risult
ati della survey condotta 

da GR ADVISORY con il patrocinio di AIAGA e il supporto di Flotte&fin
anza

FLEET MANAGER

APPASSIONATI  
E RESILIENTI

Trenta domande e 352 rispondenti per verificare 

realtà e percezioni dei Fleet Manager in epoca di 

pandemia. La più vasta e approfondita survey mai 

pubblicata su questa figura professionale presentava 

qualche rischio, soprattutto quello di ripercorrere altre ini-

ziative simili del passato, ma grazie all’inserimento di ar-

gomenti inediti l’indagine si è mossa alla ricerca di aspetti 

mai investigati. 
La survey è stata effettuata nel giro di pochi giorni, im-

mediatamente dopo Pasqua, grazie allo sforzo congiunto 

di GR ADVISORY, leader nelle ricerche di mercato in am-

bito mobilità aziendale, e AIAGA, l’Associazione Italiana 

Acquirenti e Gestori Auto aziendali. La realizzazione è 

stata resa possibile grazie al contributo di alcune impor-

tanti società nella filiera della mobilità che hanno spon-

sorizzato la survey: Continental, Volkswagen, Macnil, 

Program Autonoleggio, Gruppo Zucchetti. 

Il risultato costituisce, ad avviso di chi scrive, il punto di 

riflessione per tutto il comparto delle flotte aziendali, a 

partire dai fornitori, dai consulenti, dai ricercatori fino 

agli stessi protagonisti, i Fleet Manager, dai quali avviare 

le azioni più importanti per cogliere l’opportunità di questa 

straordinaria epoca di cambiamenti. 
 
Io, Fleet Manager part-time 
Dietro ogni anonima funzione aziendale ci sono delle per-

sone che le danno vita e la caratterizzano: andiamo a sco-

prire chi si cela dietro il ruolo di gestore della flotta. 

Partiamo da una considerazione politically correct, come 

va di moda in questi tempi: la parità di genere. Dai dati 

raccolti (cfr. Grafico 1) emerge che solo un quinto dei 

Fleet Manager sono donne e, di queste, solo un terzo 

sotto i quarant’anni. In generale, non sembra esserci gran-

de spazio per i giovani in questa professione, in particolare 
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che, in alcune circostanze, si ammetta che ‘ragioni di 
business’ giustificano il non rispetto delle leggi, in parti-
colare considerando le possibili gravi conseguenze. 
Parafrasando un amico giornalista, la patente di guida, 
che l’italiano medio considera un regalo per i diciott’anni, 
è in realtà un’autorizzazione a condurre un mezzo peri-
coloso e potenzialmente letale.  
Anche il coinvolgimento delle funzioni aziendali nelle de-
cisioni riguardanti la sicurezza dei veicoli non sembra 
soddisfacente. Che il Fleet Manager, principale conosci-
tore dei veicoli in azienda (come ci ha rivelato la prece-
dente survey), sia protagonista in questo processo non 
stupisce. Stupiscono le altre percentuali (cfr. Grafico 3): 
metà delle direzioni del personale sembra disinteressarsi 
della faccenda, per non parlare di oltre il 70% degli AD, 
che possono essere chiamati a rispondere civilmente e 
penalmente in caso di carenze nella sicurezza. Ancora 
peggio: solo il 22,5% dei responsabili della salute e sicu-
rezza sul lavoro viene coinvolto, come se l’auto aziendale 
non fosse un ‘ambiente di lavoro’.  
Insomma, la sicurezza delle flotte aziendali e dei driver, 
come emerge dalla ricerca, andrebbe totalmente ripen-
sata. Sono passati diversi anni e diverse survey sul tema, 
ma la risposta delle aziende non è cambiata: considerate 
importante la sicurezza alla guida? Moltissimo! Cosa 
state facendo a questo proposito? Sostanzialmente nulla. 
A parte acquisire vetture sempre più sicure (e non po-
trebbe essere altrimenti, dato che vengono prodotte vet-
ture sempre migliori), sottoscrivere coperture assicurative 
complete e ‘proteggere’ il driver dai suoi comportamenti. 
Inoltre, la black box a bordo continua a rappresentare un 
tabù assoluto (solo il 4,2% la usa per monitorare stile e 
condizioni di guida). E più della metà del campione non 
sente il desiderio di formazione ai driver sulla sicurezza 
alla guida: il 46% la prenderebbe in considerazione, ma 
la considera ‘non prioritaria’. 
Prevale la voglia di posticipare, di rimandare al futuro la 
guarigione della ferita citata dal Presidente della 
Repubblica. Un buon motivo perché player di mercato, 
stampa specializzata e società di consulenza comincino 
ad affrontare l’argomento con urgenza ‘prioritaria’. 

l’assegnatario, dall’altro quasi il 15% delle aziende si fa 
carico delle multe: sempre (2%), qualora il contravventore 
dimostri che la violazione è stata determinata da ragioni 
di business (8,2%), parzialmente (2%) o solo durante 
l’uso personale del veicolo (2%). 
Non si può non rilevare quanto sia particolarmente grave 
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Lo pneumatico è l’unico punto di contatto tra il veicolo e il suolo. Quindi, alla 
fine tutto passa attraverso questo dispositivo ‘di sicurezza’. Acquisire un ottimo 
veicolo, riempirlo di ADAS, guidare con stile impeccabile, tutto diventa vano 
se non viene curata a dovere la parte di veicolo che lo tiene ancorato a terra. 
In questa survey è stata investigata anche l’importanza reale e percepita di 
alcuni componenti quali le policy di sicurezza, gli ADAS, la telematica e, ovvia-
mente, le gomme. L’assoluta totalità dei Fleet Manager sembra aver recepito 
l’importanza della scelta dello pneumatico: non è così per tutti i driver. A fronte 
delle nuove proposte di prodotti validi per tutte le stagioni e comodi da utilizzare 
per chi non guida in condizioni meteorologiche estreme, gli utilizzatori aziendali 
continuano a preferire lo pneumatico stagionale. Il 62,5% dei Fleet Manager 
lo preferisce, mentre quasi il 40% considera l’all season un buon prodotto.

Non perdiamo il contatto

Percezione dello pneumatico all season

             Ottimo prodotto,                   Buon prodotto                            Meglio 
          gradito dai driverMe                                                            equipaggiamento 
                                                                                                            estivo/invernale
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